6 FEBBRAIO 2018 (VI Dom Anno B Ordinario) 
” La purezza che contamina” 
(Mc 1,40-45) 
Gesù tocca il lebbroso e lo restituisce alla vita. 
Perché vede, oltre ogni miseria, tutta la purezza nascosta.
di Luca Bucchéri
Il brano e video musicale consigliato è quel delicato capolavoro che è "La sua figura" dell'indimenticabile Giuni Russo e Franco Battiato. A cura di Sauro Secci.   
Il Vangelo di questa sera è molto bello e parla di malattia, parla di lebbra e l’ho intitolato “la purezza che contamina”.

Il protagonista di questo vangelo è Gesù che incontra “un” lebbroso, un uomo, anche questa volta senza un nome, e quando questo avviene abbiamo già capito che vuol dire che il brano è rivolto a ciascuno di noi, cioè in qualche modo, ciascuno di noi può  sentirsi rappresentato da questo personaggio.

Un personaggio che viene ricordato solo per la sua malattia. Mi viene in mente quante volte anche noi, negli ospedali oppure da certi medici, ci sentiamo trattati come una malattia, siamo un po' come dei “senza nome” e anche questo essere anonimi può essere una forma di lebbra, di emarginazione, di spersonalizzazione.

Oggi in questa parte di mondo non abbiamo tanta dimestichezza con questa malattia però basta spostarsi un po' in altre terre e ci rendiamo conto che esiste ancora.

La lebbra è una malattia della pelle in cui vengono delle pustole e quindi anche simbolicamente questa malattia sembra una “morte che cresce addosso”: sono cellule morte che prendono il sopravvento, come se nella persona che è ancora viva ci fossero delle aree di vita, aree vive che si vanno restringendo e aree morte che si vanno sempre più espandendo. E allora ecco il contatto con Gesù che tocca proprio con la mano, il lebbroso e questo contatto purifica, non dice guarire, non parla di guarigione ma parla proprio di purificazione. E questo fa arretrare la morte e fa avanzare la vita.

Questa sera, vogliamo proprio parlare di questo contatto tra Gesù e il lebbroso, un contatto umano, concreto, tangibile con la miseria umana. Questo Gesù che si sporca le mani e che con questo contatto annulla vari tipi di barriere: prima di tutto mentale: la barriera di una mentalità rigida, di separazione tra il puro e l'impuro, tra il bene e il male, tra lo spirituale e il materiale, tra il cielo e la terra. E poi una barriera sociale: tra chi doveva rimanere isolato, emarginato per non contaminare gli altri e quelli che invece erano i sani. E infine una barriera religiosa perché questo tipo di malattia veniva facilmente considerata come una punizione divina e quindi le persone che avevano questa malattia erano anche emarginate a livello religioso, dalla comunità religiosa.

Quindi vediamo che questa lebbra è qualcosa che riguarda a 360° la vita di un uomo: la sua mentalità, la sua vita sociale, la sua vita religiosa/spirituale.

Allora, lasciamoci anche noi toccare, questa sera, da questo Vangelo, da questo tocco delicato di Gesù che vuole, anche per noi, aiutarci a superare queste barriere e a purificare la mente, il cuore e l'anima da tutto ciò che ci impedisce di entrare pienamente nella Vita, da tutto ciò che è morto e magari è un'area morta che si sta ingrandendo, che si sta espandendo. 
Lasciamoci anche noi toccare da questo Vangelo, dalla purezza di Gesù che contamina.

40Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi purificarmi!". 41Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, sii purificato!". 42E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 43E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito 44e gli disse: "Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro". 45Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Grazie anche per questa lettura lenta che permette a questa parola di bussare e di presentarsi nel nostro cuore.

Entriamo versetto per versetto in questo contatto, in questo tocco di Gesù che purifica.

“Gli venne incontro un lebbroso”. Gesù nell'episodio di domenica scorsa, stava in un luogo deserto. Ricordiamoci che la mattina presto i discepoli lo vanno a cercare dicendogli “tutti ti cercano” e Gesù gli risponde “venite andiamo altrove”. Gesù sfugge dalla popolarità, dal successo perché non vuole lasciarsi “possedere”, “catturare” da parte delle folle per magari essere strumentalizzato, per essere sfruttato per i suoi poteri di guarigione, per la sua potenza ma forse potrebbe anche essere che questo sfuggire di Gesù alle folle è perché deve incontrare quest'uomo, deve incontrare questa umanità piagata, deve incontrare questo essere umano ai margini, ai confini della società. Forse era proprio necessario che avvenisse questo incontro.

La lebbra è una malattia molto conosciuta nella Bibbia. Se ne parla molto anche nell'Antico Testamento, è però una malattia talmente grave che di tutti i casi in cui è citata, solo due volte ci sono delle guarigioni (nel caso di Miriam, la sorella di Mosè (Nm 12) e nel caso di Naaman il Siro (2Re 5)). Il fatto che ci siano solo due casi di guarigione dalla lebbra ci fa capire che è una malattia considerata praticamente inguaribile e quindi proprio per questa sua caratteristica era considerata e spesso associata, al peccato dell'uomo, come un qualcosa di inguaribile e dunque veniva considerata veramente come una punizione divina. 
Dunque la persona che aveva questa malattia veniva reputata meritevole di questo castigo divino, un po' come secoli fa era per noi la peste che era considerata il flagello di Dio o anche più recentemente pensiamo all'AIDS, pensiamo a come è stato letto anche in chiave attuale e moderna, come “la punizione di Dio per i comportamenti sbagliati a livello sessuale” oppure su altri fronti come quello della droga o della promiscuità. Allora capiamo che dietro questa malattia in realtà non c'è solo un problema clinico, un problema medico, ma pesa una sentenza quasi teologica. 

Che cosa fa il lebbroso? Al versetto 40 è detto che “gli va incontro”, fa il primo passo ed è un gesto bello e coraggioso perché di per sé, la Bibbia (il Levitico in particolare al capitolo 13,45) vietava ai lebbrosi di potersi avvicinare ai sani, anzi dovevano essere rigorosamente tenuti in disparte: nei lebbrosari, fuori dai villaggi, fuori dalla comunità. Anzi quando qualcuno si avvicinava a loro, erano loro che dovevano gridare e avvertire della loro presenza, dovevano dire “immondo, immondo” come a dire “state attenti perché vi contaminate” è quindi un gesto coraggioso quello di quest'uomo che vince questa barriera, e la sua voglia di vivere che è più grande di tutti gli spauracchi, le leggi e le prescrizioni che la legge imponeva. Lui si fa vicino a Gesù, e certo si avvicina a Gesù perché sa che è Gesù, perché ha sentito parlare di lui perché probabilmente come abbiamo letto negli altri brani del capitolo 1 di Marco, Gesù guarisce, Gesù libera, Gesù perdona i peccati e dunque ecco che gli va incontro con questa fiducia. 
C'è questa fiducia che Gesù possa risolvere il suo problema ma forse c'è anche una mancanza di fiducia perché se leggiamo le parole che usa il lebbroso, dice “se vuoi, puoi purificarmi”. “se vuoi” e questo è interessante, perché tante volte noi non sappiamo o dubitiamo che Dio voglia veramente la nostra felicità, la nostra salute, il nostro bene. Quante volte, quante volte anche noi facciamo fatica a credere che Dio abbia tempo per noi, che si possa occupare delle nostre cose, delle nostre miserie. Quante volte dubitiamo che Dio sia buono, che Dio si interessi veramente della nostra vita, che gli importi qualcosa di noi!! 
Ecco, a volte, e forse tante volte pensiamo sia più vero il contrario: che D-o ha troppe cose, troppe cose più importanti di cui occuparsi, che D-o non ascolti, che Dio alla fine sia lontano, distante, indifferente, rispetto alle nostre esistenze più o meno malandate, ai nostri malanni.
Davvero quel lebbroso rappresenta ciascuno di noi, anche in questa “fiducia diffidente” o come la chiamavo 3 anni fa, in questa sorta di “disperazione fiduciosa” perché è così che alla fine è la nostra fede! La nostra fede è una fede, a volte forte, a volte che crolla. Ci fidiamo, abbiamo questi slanci, abbiamo anche coraggio, facciamo gesti coraggiosi come fa il lebbroso, però poi ecco che subentra il dubbio, la diffidenza, forse il vittimismo. 
Il lebbroso fa anche un altro gesto prima di dire queste parole cioè “si inginocchia”. Questo inginocchiarsi è segno sicuramente, di umiltà ma l'umiltà che cosa vuol dire? Umiltà significa riconoscere di avere qualcosa che non va, riconoscere che c'è qualcosa nella nostra vita che non ci permette di essere veramente felici, di vivere; riconoscere che c'è una parte malata, una parte lebbrosa dentro di noi e non è solo la pelle il problema ma magari è più interiore, è più a livello di una mentalità. 
Ecco perché si parla di purificare e non si parla di guarire. Mentre avevamo visto che per la suocera di Pietro e per le altre guarigioni, viene proprio usato il verbo “therapeuo” qui invece si usa il verbo “katharizomai” che vuol dire proprio “purificare”. Dunque è un'azione più profonda, che non prescinde dalla corporeità ma che va ancora più a fondo, potremmo dire che c'è dentro, un cambio di mentalità, una purificazione dell'anima oltre che una guarigione fisica del corpo.

Ecco l'umiltà di questo lebbroso: lui si rende conto che così non può andare avanti, che così lo aspetta solo la morte, lui si rende conto, ed è questo mettersi in ginocchio e supplicare, di questa sua condizione esistenziale, di questo malessere. E questo non è cosa da poco perché tante volte del male che ci portiamo dentro, non ne siamo consapevoli.

Forse questo lebbroso, non solo si rende conto di questa sua condizione, ma addirittura pensa di essersela meritata, pensa che questo essere emarginato, questo essere malato, questo essere reietto sia meritato, sia il frutto dei suoi sbagli, sia quindi una punizione.

La pelle malata… la pelle è l'organo più esteso del corpo. Quando la pelle è malata diventa subito una barriera verso gli altri perché non puoi non vederla, a meno che tu non metta un burqa, allora la malattia della pelle è la malattia che riguarda la socialità e qui torniamo al discorso di martedì scorso cioè al problema dell'isolamento: il lebbroso è isolato, non solo perché la legge imponeva che lui si isolasse dagli altri, dai sani ma è anche un auto-isolamento, un'auto reclusione! Non dimentichiamo che è lui che deve dire: immondo, immondo! E’ lui che deve avvisare gli altri: “guardate non avvicinatevi perché io vi contamino”. Quindi c'è anche questo auto isolarsi, questo auto recludersi.

Forse anche per noi c'è una lebbra che ci cresce addosso che è quella dell'auto isolamento, del ritenerci colpevoli anche del nostro malessere attuale, della nostra attuale infelicità e della nostra impurità e questa può essere una lebbra molto più sottile e profonda e forse questo Gesù che va a stanare i demoni, questo Gesù che va a incontrare e a toccare i lebbrosi, vuole e può far saltare anche questa mentalità profonda che può essersi radicata anche in ciascuno di noi.

Qualche domanda per noi di riflessione: noi, sappiamo inginocchiarci? Cioè sappiamo riconoscere la nostra situazione, il nostro bisogno di essere toccati, di essere salvati? Ci rendiamo conto che c'è qualcosa che non funziona dentro di noi? E ogni tanto riaffiora sempre questo qualcosa che non funziona e non perché siamo tutti da rifare ma perché questa è la nostra parte lebbrosa, è la nostra parte emarginata, è la nostra parte impura che noi non vogliamo vedere, che non vogliamo riconoscere e che invece il Vangelo vuole aiutarci a stanare, a tirare fuori, a guarire, a purificare, a risanare.

E’ più facile voltarsi dall'altra parte, non vedere oppure rassegnarsi alle nostre malattie, alle nostre infelicità, alle nostre morti che ci crescono addosso e che oramai fanno parte del nostro corredo. Allora è bello questo primo passo di volerne uscire, questo coraggio, questo buttarsi, questo grido.

 E Gesù cosa fa? Al versetto 42 c’è un verbo bellissimo che è “mosso a compassione” “splanchnizomai” che è il verbo “delle viscere di misericordia”. E’ un verbo molto femminile, è quando vedi la sofferenza dell'altro e te ne fai carico anzi si potrebbe dire che non c'è un prendersi cura degli altri se non hai questo fremito interiore, queste viscere di misericordia, questa parte uterina che si commuove, che si muove e in qualche modo, ti fa sentire nei panni dell'altro, ti fa sentire la situazione e la sofferenza dell'altro. Gesù è quest'uomo che sente e si lascia, prima di tutto, toccare dalle situazioni anche miserabili che incontra che lo commuovono dentro, lo muovono nelle viscere, nelle viscere materne. Gesù non resta indifferente, non dice “ma io cosa ci posso fare con i tuoi problemi?” Ma poi Gesù non si ferma a questo sussulto, a questo contorcimento di viscere di misericordia ma “stende la mano e lo tocca” e in questo stendere la mano c'è un contatto: il contatto fisico, il contatto che dal punto di vista anche sociale e religioso del tempo, fa contrarre l’impurità cioè toccando il lebbroso Gesù non solo viene meno alla legge e agli obblighi di separazione che la legge imponeva, ma DIVENTA LUI STESSO IMPURO, diventa contaminato, diventa cioè a sua volta, un lebbroso anche se non contrae magari la malattia con quel tocco però di fatto per la società, per la legge è entrato in contatto con un contaminato e quindi diventa automaticamente uno che deve stare fuori. Infatti subito dopo dirà che “non può entrare più nei villaggi e nelle città” per la fama ma anche perché il lebbroso è andato a dire in giro quello che gli era successo: che Gesù lo aveva toccato e lo aveva guarito e quindi anche Gesù ora, era condannato a stare fuori dalla Sinagoga, fuori dai villaggi.

E’ importante anche dal punto di vista umano questo toccare perché, vedete, per una persona come un lebbroso, per un malato che è abituato a non essere toccato più da nessuno, quello è il gesto che parla di più, e lui fa la fatica di lasciarsi toccare perché uno che non è più abituato a essere considerato una persona umana ma a sentirsi una malattia, a essere un problema, a essere un impuro, un contaminato, fa  fatica a lasciarsi toccare, si fa fatica a tornare a essere considerati e a considerarsi, persone umane. 
Pensiamo per esempio a quelli che sono sopravvissuti ad Auschwitz: quanta fatica hanno fatto per ritornare a considerarsi e a lasciarsi trattare da persone umane, con la loro dignità. Mi viene in mente quell'episodio dei bambini di Buchenwald, tra cui ci sarà Elie Wiesel, che la prima cosa che fanno questi bambini è andare da un fotografo, andare per poter rivedere la loro immagine, per poter vedere chi sono, per vedere il loro volto: hanno dimenticato il loro volto. Ecco i lebbrosi, in un certo senso, hanno dimenticato di essere persone! Quindi guardate cosa fa questo tocco: gli restituisce la coscienza, la consapevolezza che sei una persona, sei una persona degna, non sei un morto vivente!

E Gesù tocca consapevolmente, tocca anche come denuncia profetica per dirci che mai più le istituzioni anche e soprattutto religiose (ma anche sociali e politiche) devono creare segregazione, devono creare esclusione, devono creare emarginazione sociale! Mai più! mai più! Quindi è anche un gesto mistico e politico quello di Gesù.

E’ bella la risposta che Gesù dà a questo uomo lebbroso che gli domanda “Se vuoi puoi purificarmi”: “lo voglio”. “Sì lo voglio”: sembra quasi un matrimonio, sembra quasi una dichiarazione d'amore, sembra il consenso: l'alleanza nuziale con questa umanità piagata e contaminata. Sì, Gesù è lo sposo di questa umanità che fa più fatica, che è segregata, che è emarginata, che è impura. Per questo Gesù guarisce, perdona i peccati, purifica l'anima e il corpo. 

“Sì lo voglio”: Gesù vuole la tua guarigione, la tua liberazione, la tua purificazione anche da tutti questi pensieri sbagliati, da tutta questa autocommiserazione, da tutta questa auto reclusione. Gesù vuole restituirti la tua dignità e la tua integrale umanità e sappi che, quando anche tu vuoi questo: vuoi il riscatto della tua vita, vuoi ritornare a vivere veramente, vuoi essere felice, tu devi sapere, che hai D-o come alleato, che D-o sposa questa alleanza con te, partendo proprio da questa tua parte fragile, ferita e emarginata. Quando tu vuoi il tuo bene, Dio è dalla tua parte, vuole anche lui la stessa cosa che vuoi tu, ecco perché ci dobbiamo chiedere “ma tu vuoi guarire? ma tu vuoi veramente, desideri veramente essere felice? oppure sotto sotto, desideri avere un po' di lebbra, desideri quelle parti un po' morte?”

Gesù però rifiuta l'idea del miracolo nel senso che dice “non lo andare a dire a nessuno” rifiuta la logica della potenza, del miracolo preferisce quella del segno che è più discreto: lascia liberi e non vuole essere seguito solo perché concede grazie o dispensa favori a chi lo prega. Ed è per questo che il brano finisce che lui si rifugia nuovamente nel deserto da dove era venuto. Alzandosi presto la mattina era andato in questo deserto e ora ritorna a questo deserto per sfuggire alle folle quindi un deserto che è sì luogo di preghiera e di intimità con il Padre (sorgente e matrice di tutta la sua ispirazione) ma anche luogo di nascondimento e luogo dove ritrovare la propria libertà.

Al versetto 43 dice che Gesù è quasi “stufato, sbuffa” sembra quasi che Gesù abbia cambiato atteggiamento, cioè quel Gesù che prima si commuoveva con questo utero di misericordia, adesso sbuffa e letteralmente “freme dentro di lui” e “lo sgrida, lo ammonisce severamente e lo scaccia” subito via. Come mai ha cambiato atteggiamento? Diventa quasi scorbutico, si mette a rimproverarlo, lo strapazza e lo scaccia via. Perché? Da che cosa lo sta cacciando? Forse lo sta scacciando da quella mentalità che lo aveva recluso dentro il recinto della sua malattia che è un recinto mentale, un recinto religioso.  Quindi Gesù freme di sdegno, sbuffa e sgrida e scaccia via tutto questo  mondo che è il mondo della “religio”, della religione che lega e non che scioglie, Dio è “absolutum”, assoluto, cioè Dio è colui che scioglie ma a volte invece la religione è ciò che lega, ciò che incatena, ciò che porta all’apartheid, alle segregazioni.
E lo manda dai sacerdoti (v. 44). Questa è una prescrizione  della Legge (Lv 13-14) che diceva: vai dai sacerdoti e fai un offerta per la tua purificazione e loro era come se ti dovessero dare il certificato che sei perfettamente guarito e che dunque puoi essere reintegrato nella comunità. Ma come interpretare questo “presentati ai sacerdoti”? Anche perché poi lui non ci va dai sacerdoti, non segue la legge! 
Ci sono due possibili interpretazioni e lascio a voi la scelta: una è la possibilità che quest'uomo proprio perché è guarito dai dettami della legge, è libero di poterla trasgredire perché ora obbedisce all'amore e non obbedisce più alla lettera della legge che uccide. Questa è una prima interpretazione. L'altra è che se avesse fatto quello che Gesù gli aveva suggerito, sarebbe stato il segno che la sua guarigione era totale, cioè era guarito nella pelle del corpo ma era guarito anche nella sua mentalità ma forse non è realmente e totalmente guarito. Nel senso che forse quest'uomo magari opportunisticamente è riuscito a trovare la guarigione fisica ma non ha permesso a questa parola di Gesù, di entrare profondamente e di guarire, di liberarlo completamente. Quindi si è fermato solamente all'aspetto un po' più superficiale e non ha permesso a quella Parola, una vera purificazione, un vero cambio di mentalità. Infatti abbiamo letto che Gesù dopo le esternazioni di questo uomo, che non fa quello che Gesù gli aveva detto, viene messo molto in difficoltà. 

Concludo tornando al tema di questa “purezza che contamina”. Nella prospettiva dei farisei, dei sacerdoti, del tempio, della religione, l'impuro contamina la purezza e allora deve essere tenuto fuori, a debita distanza perché non macchi le pecorelle buone. Il pecorone cattivo, la pecora nera, deve essere buttata fuori, la mela marcia deve essere esclusa e scomunicata, buttata fuori dal gruppo perché non guasti tutti gli altri. Questa è esattamente la prospettiva dei farisei (infatti fariseo vuol dire “separato” separato per conservare la purezza) e questa è appunto la prospettiva dell'ipocrisia: cercare di mantenere un ambiente diciamo così, puro, incontaminato, Questa è la mentalità anche della chiesa “ipocrita” della chiesa “farisaica”.

Qual è invece la prospettiva di Gesù? La prospettiva di Gesù è esattamente opposta. Per Gesù è la luce che contamina le tenebre e allora non ci deve essere una separazione tra le tenebre e la luce, tra il bene e il male, tra il puro e l'impuro. Anzi ognuno di noi è chiamato ad essere un po', un po' di quella purezza e di quella luce che contamina le tenebre, che contamina l’impurità, evitando che certe realtà sprofondino in un buio completo e assoluto. 
Quindi per Gesù, è il bene che si sporca le mani, perché possa, un minimo, far lievitare quella pasta. Gesù lotta proprio perché nessuna istituzione, specialmente quella che agisce in nome di Dio, possa tenere lontani gli impuri, Gesù combatte questo tipo di istituzione che separa i buoni dai cattivi e che non permette ai cattivi di avvicinarsi. 
Allora ricordiamoci sempre che nella prospettiva cristiana è il bene che contamina il male e non il contrario e quindi non abbiamo paura a fare splendere, anche la nostra piccola, piccolissima luce. Capite anche, che questo non ci mette l’affanno e l'ansia da prestazione perché non dobbiamo “contaminare” di luce, di bene, tutto quanto, non ci viene chiesto di convertire la notte in giorno, la notte rimarrà notte ma l'importante è che ci sia quella stella, l'importante è che ci sia quella lucina che come la lucina di una candela nel buio, illumina e come se illumina!

Questa è la prospettiva cristiana! Non è di trasformare tutta la società in una società cristiana, non è di trasformare tutto il mondo in cristiani, non è di “azzerare” il buio ma di essere piccole luci che contaminano di luce l'universo buio e tenebroso, ma non perché i cristiani sono migliori degli altri ma è semplicemente perché hanno riconosciuto che in mezzo, anche alla loro lebbra, c’è questa purezza originaria, questa purezza dimenticata che è esattamente quella che Gesù viene a toccare e a liberare .

Concludo con una frase di Dostojeski: “Amate il male e il male sarà redento”.

Intervento: al vers. 43 ci sono gli stessi verbi (taci e esci) che Gesù usa con lo spirito immondo? Quasi a dirci che ci sono anche dei pensieri impuri che devono ancora essere purificati.. Anche qui mi sembra che sia proposto un processo di guarigione (che non arriva al suo compimento perché il lebbroso non ha il coraggio di andare dall’autorità e di tacere custodendo nel suo cuore la Parola che guarisce)
No, i verbi non sono gli stessi: non c’è il verbo “tacere” ma c’è “guarda di niente dire, ma va” e questo “lo rimandò” non è il verbo dell’uscita dell’esodo (di martedì scorso) ma è il verbo dello “scacciare fuori” del “buttare fuori”. Comunque mi pare che tu abbia sposato la seconda interpretazione: quella della  non piena guarigione, della non piena purificazione cioè, in parte, continua a fare di testa di testa sua, ha ottenuto quello che voleva nell'immediato ma in un certo senso continua con una vecchia mentalità.

Intervento: io credo che ogni essere umano voglia guarire, anche colui che fa la vittima in cuor suo crede che se soffre abbastanza, forse qualcosa di buono verrà. Io credo che la discussione vada fatta sul concetto di guarigione che non sempre coincide con quella che vorremmo noi. La pelle è giustamente il confine tra me e l'altro e quindi per me qui c’è da capire e chiarire il confine tra me e Dio, cos'è davvero da guarire e cosa no, piuttosto che se voglio o no guarire.
Sì certamente c'è guarigione e guarigione e direi che questa guarigione a cui aspira questo lebbroso è il classico star bene, sentirsi bene, sentirsi in forma e poi però ricominciare a fare le stesse cavolate di prima…. Questo potrebbe essere un concetto di guarigione! L'altro invece quello più profondo è una guarigione che si manifesta anche nel corpo ma che parte da luoghi più profondi dell'anima, dalla consapevolezza. Quindi io credo che intanto quando ci chiediamo se vogliamo guarire dobbiamo giustamente chiederci: a quale livello vogliamo guarire? Se vogliamo risolvere subito e basta. Infatti in tanti usiamo medicine che ci bombardano perché vogliamo arrivare subito all'efficienza, vogliamo tornare subito alla vita pubblica, alla vita sociale, civile (cosa sicuramente buona) ma non ci interessa una guarigione più profonda. Ecco perché Gesù qui non parla di guarigione, di terapia ma parla proprio di purificazione. E forse la più grande guarigione è l’abbattimento di questa barriera tra il puro e l'impuro e su questo noi cattolici siamo ancora indietrissimo, abbiamo queste categorie del puro dell'impuro, del bene e del male, del lecito e non lecito, abbiamo tutta una serie di separazioni. Mi piace tanto che qualcuno ha definito il male come il non ancora bene. Il male non è l'opposto del bene, ma è il non ancora bene, è l'incompiutezza, è l’incompiuto, l'incompletezza del bene, dell’umano, dell’integralità del bene di una persona. E la malattia si va a inserire in questo stesso concetto di non ancora bene, di non ha ancora compiuto, di non ancora…

Intervento: la guarigione comincia quando cambia la prospettiva del mio modo di vedere il mio problema. E’ una conversione alla vita.

Esattamente. Questo cambio di prospettiva, questo guardare che è intanto riconoscere un problema e poi il capire che lo posso risolvere solo con un cambio di prospettiva e quindi ritorniamo su un discorso di conversione, di conversione alla vita. Però anche questa conversione alla vita può essere incompleta, anzi è sicuramente una trasformazione, un cambiamento mai del tutto fatto, mai totalmente compiuto quindi ci saranno sempre delle sacche di malattia, di lebbra, da affrontare quindi è questo ci chiama ad una conversione, cioè ad un cambiamento di atteggiamento costante nei confronti di quel problema o di quei problemi che abbiamo individuato.

Intervento: ho sempre trovato difficile comprendere perché il sanato non deve dirlo, forse perché comprendere la guarigione solo chi la vive?
No. Seguendo il vangelo di Marco vedremo che tante volte Gesù impone a colui che è stato risanato di non parlare ed è il cosiddetto “segreto messianico” cioè Gesù non vuole che sia rivelata la sua identità solo dopo i successi, nel senso che questa è la strategia narrativa del vangelo di Marco cioè vuole farci arrivare a capire chi è, chi è veramente Gesù, ma non solo sotto l'onda del successo, del potere, della capacità di guarire, di abbindolare o di far venire grandi masse di folle ma ci saranno altri elementi che diranno esattamente qual è l'identità di Gesù e non sono quelli che noi desideriamo avere perché è facile seguire un Gesù che è uomo potente di successo ma  sarà molto più difficile seguire Gesù che ti dice “Prendi la tua croce e seguimi”. E’ questo il motivo, non certo perché uno che ha vissuto un’esperienza bella di guarigione, di trasformazione, non possa dirlo! E’ perché bisogna fare questo percorso anche personale di scoperta dell'identità di Gesù, non solo sulla scia del successo perché sarebbe un'idea fuorviante anzi quasi satanica. Infatti vedremo che i discepoli ci cascheranno in pieno in questa idea.

Intervento: Quando ci accorgiamo che affiora qualcosa che non va in noi: la nostra lebbra, come e dove possiamo trovare la nostra purificazione? Come uscire dal nostro auto isolamento?

 Innanzitutto rendendocene conto, e il vangelo e queste serate servono anche per questo: per renderci conto che c'è un problema. E poi una volta che ci siamo resi conto di questi meccanismi, possiamo magari introdurre nelle nostre quotidianità dei piccoli cambiamenti, delle piccole novità cioè telefoni a un amico… cioè cerchi non di fare chissà cosa ma piccole, piccolissime cose. Esempio cambi il posto a tavola, ti metti in un altro punto per vedere le cose da una prospettiva diversa. Inviti una persona… cioè piccole cose che servono a spezzare quegli schemi che sono esattamente gli schemi rigidi che formano le nostre gabbie, le nostre lebbre, i nostri auto isolamenti.  Ma anche questo non per volontarismo, perché l'ha detto Luca, ma perché senti che lo puoi fare, senti che può essere piacevole mettere questa novità, questa piccola magari rottura in questi meccanismi. Anzi direi che deve venire quasi naturalmente…. comunque proviamoci. Questo è l'importante: proviamoci.

Intervento: mi fa piacere pensare che Gesù abbia messo un piccolo granellino di senapa che dovrà poi crescere come per noi. Il cammino è graduale.
Sì, è così sicuramente. Quello che dicevo è che il cammino è graduale e che anzi, voler fare grossi cambiamenti tutti insieme, tutti molto veloci, quasi per voler dimostrare che uno è cambiato, che ha avuto l’illuminazione, l'abbaglio mistico.. ecco questa è la migliore garanzia per ritornare presto alle cose di prima o peggio di prima.

Invece la consapevolezza di questa gradualità, che sono tanti piccoli granelli di senape che ogni giorno mettiamo nel nostro campo che faranno il campo fiorito di domani. Quindi avere la pazienza del piccolo semino, della piccola novità, del piccolo. Darsi delle piccole regoline di vita. Ad esempio non passare una giornata senza aver parlato o incontrato qualcuno, può essere una regina importante da vivere.

 Va bene, io forse la faccio semplice però sicuramente voi avrete molte più idee e molto migliori di quelle che ho cercato di darvi io ora. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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